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di Mattia Pari 
Coordinatore Nazionale 
FABI Giovani	

Editoriale

E ditoriale

Dalla sindrome di Peter Pan, 
quella degli eterni giova-
ni che non si arrendono 
all’inevitabile trascorrere 

del tempo, siamo passati a quella 
dell’ombra di Peter Pan. Uno stra-
no cambio di prospettiva, che trova 
riscontro nei tanti precari, costret-
ti ad essere un riflesso che scom-
pare nella notte e si sposta con la 
luce del sole. L’ombra inesorabile 
che deve rincorrere il proprietario 
per non staccarsene. La sindrome 
dell’ombra di Peter Pan, più di una 
malattia è una condanna. Perché, 
a differenza dell’ombra del perso-
naggio di Barrie, quando si stacca 
non può volare via. Un riflesso sen-
za alternative, senza futuro che, an-
che nel settore del credito, non fa 
differenze.
Sono ormai diversi anni che, nono-
stante il drammatico contesto oc-
cupazionale, firmiamo accordi per 
la stabilizzazione dei precari. Una 
lotta di civiltà che trova riscontro 
anche nei numeri. Ad esempio, il 
Regno Unito, paese per dimensio-
ni comparabile al nostro e che ha 
il mercato del lavoro più flessibile 
d’Europa, detiene il record dei gio-
vani disoccupati. Nell’ultimo tri-
mestre 2011 erano oltre il milione 
contro i nostri 566.400. Con buona 
pace degli esperti, che sostengono 
la flessibilità come panacea della 
disoccupazione, come il rimedio 

L’OMBRA DI  PETER PAN
ideale per la nostra sindrome. 
Le ombre dei nuovi Peter Pan si 
staccano facilmente, quando non 
ci sono le tutele contrattuali e, in 
un Paese in cui nei primi nove mesi 
del 2012 l’Inps ha liquidato il 37,4% 
di assegni in meno nel settore pri-
vato, è difficile trovare nuovi po-
sti di lavoro. Se pensiamo poi, che 
questi dati sono solo gli effetti del-
la finestra mobile e dello scalino e 
che ancora non si vedono quelli del-
la riforma Fornero, scopriamo che 
anche alle ombre possono tremare 
le gambe.
Le flessibilità in uscita sembrano 
le fauci del cane Nana che strappa 
l’ombra a Peter; neanche più la pos-
sibilità di sognare di essere l’ombra, 
di fare il “lavoratore povero”. Que-
sta inedita figura sociale che è cre-
sciuta dal 1995 in poi fonda il suo 
dramma nel superamento di quel-
lo che un tempo sarebbe stato con-
siderato un ossimoro, perché dove 
c’era il lavoro non ci poteva essere 
povertà.
Le ombre di Peter si confondono 
nella giungla dei contratti preca-
ri. E a tutti quelli che, per combat-
tere la disoccupazione giovanile, 
propongono ancora di introdurre 
maggiore flessibilità, rispondiamo 
che devono smetterla di cambiare le 
fiabe, come fanno quei nonni che si 
scordano la storia che raccontano ai 
nipoti per farli addormentare.
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Sogni e impegno per i nostri diritti
PAROLE GIUSTE E PAROLE SBAGLIATE
“CRISI, COSTI, GIOVANI” DEVONO ESSERE SOSTITUITE
DA GIOVANI INVESTIMENTO E RILANCIO”

4 Attualità
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di Mirko Vigolo
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

Tre parole diverse tra loro e 
che, in circostanze norma-
li, sembrerebbero non le-
garsi tra loro. Invece, oggi, 

sono una complementare all’altra, 
soprattutto nel nostro settore ban-
cario. In un momento di crisi eco-
nomica come quello che sta attra-
versando il nostro Paese, le banche 
fanno una scelta sola, per dare sod-
disfazione ai propri manager e ai 
propri azionisti, intervengono solo 
sui costi del personale, colpendo so-
prattutto i giovani.
“Esco dalla crisi, tagliando i costi e 
sacrificando i giovani” sembra esse-
re il mantra ripetuto senza fantasia 
da manager super pagati, che non di 
rado sono responsabili dell’insuc-
cesso di molte aziende.
Incapaci di trovare altre e più vitali 
soluzioni, molti manager decidono 
di disdettare o avviano la disdetta 
del Contratto Integrativo, non con-
fermano i precari, lasciando a casa i 
giovani, puntano alla riduzione del 
salario, delle ferie, dei buoni pasto, 
del welfare aziendale.
Per ottenere risparmi, facendo que-

ste scelte economiche, non occor-
re essere dei geni e nemmeno aver 
frequentato le ovattate stanze della 
McKinsey. 
A pensarci bene, sono più oculate le 
massaie al mercato, costrette a far 
quadrare i conti, pur facendo man-
giare tutta la famiglia.
Penalizzare, soprattutto, coloro che 
hanno meno anzianità lavorativa, 
che vedono ridursi la prospettiva di 
un futuro sereno e che – per questo 
– si sentono umiliati, pare proprio 
la dimostrazione di una miopia per-
niciosa e di una vigliaccheria intel-
lettuale. Noi giovani non possiamo 
restare inerti dinanzi a tutto que-
sto. La crisi esiste e non possiamo 
nascondercelo, ma per avviarci alla 
sua uscita e creare il rilancio neces-
sario occorre passare obbligatoria-
mente da noi giovani.
Dobbiamo far capire a tutti che, se 
non s’investe sui giovani, puntando 
su di loro, creando lavoro e salario, 
per dare loro futuro e un minimo 
“sindacale” di serenità, l’Italia non 
andrà da nessuna parte.
Le parole giuste sarebbero allora 

“giovani, investimento e rilancio” e 
dovrebbero essere le banche ad ab-
bracciare per prime questo concet-
to nuovo. Se non lo fa chi ha il pote-
re economico e finanziario, chi mai 
potrà aiutarci ad uscire dalla crisi? 
Anche se i sogni muoiono all’alba, 
ahimè, non dobbiamo smettere di 
sognare e anche di lottare per po-
terci sedere ai tavoli che contano, 
per far sentire la nostra voce, per 
farci spazio, in ogni modo, non solo 
con la piazza o gli articoli di stampa, 
ma nei fatti concreti e nelle scelte 
importanti.
Se vogliamo veramente salvare la 
nostra Italia, dobbiamo convince-
re le imprese a investire sui giova-
ni e sul lavoro, che dev’essere visto 
come un valore, non un costo.
Non lasciamo che la crisi sia un pre-
testo per colpire gli anelli più deboli 
della catena sociale.
Ci vuole un ricambio generazionale 
in ogni funzione pubblica e ognu-
no deve fare la sua parte, cioè deve 
impegnarsi e non lasciarsi vivere, 
subendo gli eventi quotidiani e gli 
insulti di questi tempi grami.

Se vogliamo veramente salvare la nostra Italia, 
dobbiamo convincere le imprese a investire 
sui giovani e sul lavoro, che dev’essere 
visto come un valore, non un costo.

Dicembre / Gennaio 2013
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E VISSERO 
TUTTI FELICI 
E PRECARI

La riforma Fornero non è 
la panacea del precariato
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A ttualità
di Flavia Gamberale

Attualità

S
i erano fidati in 
pochi quando il 
ministro Forne-
ro l’aveva definita 
una riforma salva-
precari. Qualche 
spiraglio di luce 
si era intravisto 

quando il Presidente di Confindu-
stria, Giorgio Squinzi, l’aveva bol-
lata, lapidario, “una boiata pazze-
sca” (come la Corazzata Potëmkin 
di fantozziana memoria).
Se non piace agli imprenditori, 
probabilmente piacerà ai lavorato-
ri, aveva immaginato ingenuamen-
te qualcuno. Ma, adesso a quattro 
mesi dall’entrata in vigore, se c’è 

una certezza è quella che la riforma 
del lavoro targata Fornero ha scon-
tentato un po’ tutti. Troppo morbi-
da per le associazioni datoriali, in-
giusta per i sindacati e inefficace per 
coloro che in teoria, avrebbe dovuto 
tutelare: i precari. Insomma, un fia-
sco. Ad essere di questo avviso an-
che il legale della FABI, Paolo Ber-
ti, avvocato specializzato in Diritto 
del Lavoro, che a pochi mesi dalla 
pubblicazione ufficiale, fa il punto 
sugli effetti della riforma, definen-
dola un mero provvedimento “di 
facciata”.
“Dubito che una legge del genere, 
seppur presenti qualche aspetto 
positivo, soprattutto per quanto 

A quattro mesi dall’entrata in vigore 
di quella che doveva essere la riforma 
salva-precari, ancora molte le 
perplessità. Parla Paolo Berti, esperto di 
Diritto del Lavoro e legale della FABI. “è 
una legge di facciata, che toglie certezze 
ai lavoratori a tempo determinato e non 
risolve i problemi”. “Nel settore del 
credito, gli impatti sono mediamente 
più contenuti, anche perché esiste un 
sindacato forte che da anni negozia le 
stabilizzazioni dei lavoratori a termine, 
ma nel mondo del credito cooperativo 
la situazione sarà meno rosea”

Dicembre / Gennaio 2013
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di Flavia Gamberale

La legge 
Fornero 

stabilisce 
che le pause 

tra un 
contratto 

a tempo 
determinato 

e l’altro 
siano di 90 

giorni, non 
più di 20.

bili azioni giudiziarie del lavorato-
re. Così le aziende potranno avere 
mano libera anche nel mascherare 
con questi contratti il lavoro di fatto 
subordinato, uguale a quello degli 
impiegati a tempo indeterminato. E 
il lavoratori, qualora si verifichi un 
abuso, non potranno più ricorrere 
al giudice”.  Anche sulle tempisti-
che dei contratti a termine ci sono 
perplessità. La legge Fornero stabi-
lisce che le pause tra un contratto 
a tempo determinato e l’altro siano 
di 90 giorni, non più di 20. “Nel-
le intenzioni della ministra dove-
va essere un deterrente a utilizzare 
in forme ripetute questa tipologia 
contrattuale, ma nei fatti sta cre-
ando problemi sia ai lavoratori sia 
alle aziende che, spesso, nonostante 
i disagi provocati dalla norma, non 
si sognano minimamente di assu-
mere a tempo indeterminato. Prova 
ne è il fatto che il ministro ha recen-
temente demandato alla contratta-
zione collettiva la possibilità di ri-
portare le pause tra un contratto e 
l’altro dagli attuali 90 giorni a 20”.
E sui precari del credito quali im-
patti sta avendo la riforma? “Il set-
tore è toccato in minima parte. Nel-
le banche ABI rimane il contratto di 
apprendistato la forma d’ingresso 
prevalente nel mondo del lavoro. 
Inoltre, da anni i sindacati stan-
no ottenendo con accordi colletti-
vi la stabilizzazione dei lavoratori a 
termine. Mentre, nel comparto del 
credito cooperativo, si registrano i 

problemi maggiori. In queste ban-
che è diffuso l’utilizzo di lavoratori a 
termine e interinali. Con la riforma, 
questi ultimi, qualora il rapporto di 
lavoro presenti aspetti di subordi-
nazione, potranno essere tranquil-
lamente convertiti a tempo deter-
minato. Insomma, non c’è alcuna 
garanzia che queste persone siano 
stabilizzate”.
Lasciate ogni speranza, o voi che 
entrate…

riguarda la regolamentazione dei 
co.co.pro, avrà impatti risolutivi 
sul fenomeno del precariato”, dice 
Berti. I punti meno condivisibili? 
Senz’altro quelli riguardanti i rap-
porti di lavoro a tempo determina-
to. La legge addirittura per i primi 
12 mesi di applicazione ha eliminato 
l’obbligo dell’azienda di dichiarare la 
causale del contratto, ossia il motivo 
per cui il lavoratore viene assunto. 
“Questo è un freno a tutte le possi-
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È 
un gioco che facevo quando ero bambina: se si ripete cento volte di seguito la stessa paro-
la, alla fine rimane un suono strano che ha lasciato il suo significato a terra per volarsene 
via, lontanissimo. Scommetto che lo facevate anche voi. 
Quando si cresce, in realtà, non si smette mai di farlo: è che perdendo la connotazione di 

gioco, forse non ci si rende più conto che accade di continuo.
Fateci caso: fame nel mondo, corruzione, attacco terroristico, violenza sessuale. Ripetuto tre volte 
al dì sul telegiornale che seguiamo, almeno un titolo – almeno! – al giorno sul nostro quotidiano 
preferito; qui vicino la settimana scorsa c’era un convegno proprio sul tema, domani a Bruxelles 
una commissione di “big” si incontra con lo scopo di trovare una soluzione condivisa al problema.
E nel frattempo tutto ciò non ci nausea più come una volta. Non ci suscita più la stessa repul-
sione che abbiamo provato il giorno in cui abbiamo scoperto cosa fosse – la corruzione o la xe-

PRECARIO 
S E N Z A 
V O L T O

Non solo numeri e statistiche: 
chi sono, cosa fanno e come ce la fanno
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di DemetraA ttualità

nofobia, non importa. Il ripudio si raffredda, in qualche 
modo, si deposita nell’archivio del nostro cervello dedi-
cato alla quotidianità, all’ “ordinaria amministrazione”. È 
un meccanismo di difesa, credo, peraltro di basso livello. 
Del resto, lo sappiamo già: l’essere umano è “piccolo”. Per 
diventare “grande” occorre molta fatica, continua lotta, 
incrollabile coerenza. A volte troppa.
C’è un’altra parola caduta vittima di questa trappola: 
PRECARIO. Io me ne rendo conto, lo sento nei discorsi 
della gente, lo percepisco quando lo leggo, che il PRECA-
RIO è un numero, un’entità, un prodotto dei tempi, delle 
riforme, della malapolitica. È una percentuale in bocca 
ai giornalisti, una bestemmia sulla lingua di un ministro, 
un dubbio e una ferita nelle parole dei lavoratori riuniti 
in assemblea.
“Io non ci credo che i precari siano così tanti, lo dicono 
solo per togliere i diritti a noi e farcelo digerire” dice una 
collega di 51 anni con un figlio di 10, al quale auguriamo 
di uscire dall’università e inciampare su un contratto a 
tempo indeterminato come responsabile marketing della 
più virtuosa delle multinazionali, capace di traghettarlo 
alla pensione senza mai mettere in dubbio l’importanza 
del suo ruolo – fosse mai che per la nostra collega (pure 
suo figlio) si tramuti magicamente in una bugia.
Queste mie povere parole sono per ricordare a chi le legge-
rà che il PRECARIO è una persona, con la propria storia 
fatta di un passato, magari bello, un presente sicuramente 
difficile ed un futuro difficilmente sicuro.

PRECARIA è Deesirè, 32 anni, di mattina fa la maestra 
e di sera la cameriera in un ristorante. Dorme 3 ore ogni 
notte, e si capisce dalle occhiaie. Ma se qualcuno le chiede 
“non credi di essere troppo stanca per lavorare con dei 
bambini?” risponderà di avere 11 mila euro di conto del 
dentista da pagare. E comunque aggiunge “Sono con-
tenta, non ho mai lavorato così tanto”.

PRECARIO è Alberto, 26 anni. È uno chef, come suo pa-
dre. È emigrato a Londra un anno fa, perché ha trovato 
l’opportunità di lavorare nella cucina di un ristorante 
con due stelle Michelin. Esce la mattina alle 8 e torna a 
mezzanotte, 6 giorni su 7, una paga sufficiente appena 
per l’affitto e nessuna garanzia. Del resto, il prestigio… 
“In un anno non ho ancora visto Convent Garden”.

PRECARIA è Isabella, 27 anni. Laurea in Lettere, un 
padre in cassa integrazione ed il mutuo della casa dove 
è nata. Fa ripetizioni e adesso ha trovato anche un part 
time per 6 mesi in un’agenzia interinale. Non è molto, 
ma almeno per 6 mesi la rata è pagata. Il suo fidanzato 
le ha chiesto di sposarla un anno e mezzo fa; ad oggi non 
c’è ancora una data.

PRECARIO è Ruggero, 35 anni. Fa formazione per 
aziende, il lavoro per il quale ha studiato e dove ha in-
contrato l’amore della vita, Francesca. PRECARI tutti e 
due, ma con due stipendi e grande speranza: tre anni fa è 
nata Anna. L’anno scorso, un incidente d’auto si è portato 
via Francesca, e Ruggero oggi è consumato dall’ansia 
di non farcela, di non poter dare ad Anna tutto quello 
che merita. Ma è proprio negli occhi della bimba che 
Ruggero trova un po’ di forza, quegli stessi occhi grandi, 
coraggiosi ed impertinenti di sua madre.

PRECARIA è Sara, licenziata dal commercialista presso 
il quale lavorava perché incinta (aveva un contratto a 
chiamata). Ora fa la baby sitter, cresce i figli degli altri 
mentre sua madre cresce il suo. Cosa faremmo senza in 
nonni in questo Paese?

PRECARIO è Giacomo, 23 anni, lavorava in nero in un 
cantiere edile. Un giorno scivolando su un’impalcatu-
ra è caduto e si è fratturato il ginocchio. È una brutta 
frattura, bisogna stare a casa per almeno 4 mesi. Ma ci 
spera, Giacomo, perché il suo capo gli ha detto “quando 
ti riprendi passa di qua, vediamo se c’è qualcosa”. E lui 
ci spera, anche perché, a detta sua, il suo capo, in fondo, 
è una brava persona.

Tre di queste storie sono vere: riguardano amici miei. 
Le altre tre sono un po’ costruite, ma purtroppo sono al-
trettanto vere, perché la re4altà supera sempre la nostra 
immaginazione. È che io non lo so.
E sono certa che uno di questi nomi, di queste storie o di 
queste sfortune, ognuno di voi la può ritrovare nel pro-
prio figlio, fratello, nipote, vicina di casa...
Cercate di ricordarvene la prossima volta che qualcuno 
parla di PRECARI. A Desirè, Alberto, Isabella, Ruggero, 
Sara, Giacomo e ai 4 milioni di giovani italiani che rap-
presentate: sappiate che noi ce la stiamo mettendo tutta.

Dicembre / Gennaio 2013
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In Italia le banche on-line rappresentano una realtà ancora poco conosciuta. Ci sono 
poi tutte quelle banche di servizio o centri applicativi che non hanno un rapporto di-
retto con la clientela “retail” e “corporate” e che offrono, invece, supporto telematico 
ad altri istituti di credito.

Il contatto con il cliente cambia, così come le figure professionali; l’attore “cassiere” vie-
ne sostituito con l“operatore di “call center” e il cuore della banca diventa l’IT (Information 
Technology).

Il cliente ha un rapporto costante con il sito internet, dal quale gli vengono fornite rispo-
ste e soluzioni; diventa indispensabile comunicare efficacemente attraverso il web, perciò è 
importante appoggiarsi a supporti sempre più sofisticati, in grado di soddisfare le richieste 
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di Morena Artusa
RSA FABI Milano

A ttualità

in modo tempestivo. (chat /e-mail, alert ). Diminuire 
i tempi di risposta è prioritario per aumentare la “cu-
stomer satisfaction” (soddisfazione del cliente) e man-
tenere competitivo il costo del servizio.

È facile comprendere come la struttura di una banca 
stia profondamente cambiando: naturale conseguenza 
di tale cambiamento è l’avvento di nuove figure profes-
sionali, profili, prima prerogativa di imprese con una 
natura differente dalla banca, ora diventano necessari 
per il funzionamento della banca stessa.

Il fenomeno on-line è sostanzialmente giovane, così 
come lo è l’età anagrafica di chi in banca ci lavora. 

Esistono realtà on-line in cui il dipendente medio 
non supera i 40 anni, non ha una formazione pretta-
mente economico-finanziaria, ma piuttosto informati-
co-ingegneristica o anche di comunicazione, marketing 
e customer experience (far sì che il cliente, dall’intera-
zione con l'azienda, ad esempio attraverso il sito, esca 
con una sensazione di soddisfazione).

Il concetto di flessibilità nel mondo del lavoro è più 
familiare al lavoratore di oggi, poiché inizia la propria 
esperienza con contratti a tempo non indeteminato 
(CoCo.pro, di stage, ecc.). 

Nonostante i profondi mutamenti a cui assistiamo, 
la formazione e la costruzione di un percorso professio-
nale presentano numerose lacune e il ruolo delle HR in 
azienda è ancora distante dai nuovi meccanismi e lo è 
sempre più dalle persone.

Il collega quarantenne si ritrova, dopo la laurea e 
dopo alcuni anni di banca, senza un percorso formativo 
efficace che gli permetta di migliorare la sua professio-
nalità ed il background di competenze, indispensabi-
le, in primo luogo per se stesso e in secondo luogo per 
mantenere alto il valore del brand, ovvero dell’impresa.

È necessario che l”azienda banca” risponda alle ri-
chieste del mercato con una proposta formativa seria 
e innovativa, che valorizzi le risorse e che gli forni-
sca gli skills (abilità) necessari ad affrontare continui 
cambiamenti imposti dall’evoluzione tecnologica e del 
mercato stesso, magari con esperienze all’estero, anche 
in aziende che operano in settori differenti da quello 
finanziario-creditizio, come ad esempio: Google, Ama-
zon, Microsoftoft Apple.

La Formazione per affrontare le crisi future perché, 
come sappiamo, la storia si ripete.

I risultati non brillano, evidenziando una tendenza 
a disperdere il background e a disincentivare l’espres-
sione del talento di ogni singola risorsa.

Un’efficace formazione deve, invece, prevedere 
percorsi di analisi delle potenzialità delle risorse, del-
le prestazioni e delle competenze. Questi processi sono 
diventati prassi comune in molte imprese, ma non è 
detto che siano efficaci e ritagliati sulle singole pro-
fessionalità.

La FABI, organizzazione moderna, lungimirante e 
attenta non solo all’evoluzione professionale, ma anche 
a quella personale delle giovani leve, porta costante-
mente alla luce questi temi anche nei tavoli di trattativa 
e/o di concertazione; si pone come obiettivo l’appro-
fondimento di alcuni processi, per l’appunto il sistema 
di valutazione del personale in azienda, attraverso mo-
menti di confronto tra i colleghi, test creati “ad hoc” 
che hanno lo scopo di verificare e proposte formative, 
di trovare soluzioni capaci di migliorare il futuro pro-
fessionale e personale dei lavoratori, di monitorare, 
dunque, la dispersione del capitale umano.

Di seguito un estratto di un questionario “Employee 
Satisfaction” proposto dalle Organizzazioni Sindacali 
di una banca on-line. 

Le statistiche si riferiscono ad un test effettuato su 
100 dipendenti su un totale di 250. Le domande, in 
particolare si riferiscono al tema “SVILUPPO E FIDE-
LIZZAZIONE DELLE RISORSE UMANE”

13



14 Attualità

A ttualità

torniamo a scommettere sulle idee

Altro che Choosy e bamboccioni, i giovani investono sul proprio futuro

Dopo anni di lavoro passato sotto silenzio, gli incubatori d’impresa fanno 
notizia e diventano un fenomeno mediatico e politico. Ora, dalla loro, c’è 
anche l’attenzione del Governo che timidamente investe sulla creatività.
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on nascono certo in tempi di crisi, ma in questo preciso 
tempo si stanno sviluppando a macchia d’olio. Le star-
tup, note come incubatori d’impresa, sono oggi all’at-
tenzione di media e Politica che vi riconoscono ottime 
potenzialità di crescita, in grado di creare un vero e 
proprio sistema di sviluppo per l’economia del Paese. 
Non è un caso che proprio in questi mesi il Governo 
abbia deciso di buttarci un occhio, inserendo nel de-
creto sviluppo un robusto pacchetto di misure volte a 
favorirne la nascita.
Il fenomeno, che come già detto, non è figlio di questa 
crisi, è uno degli ambiti in cui i giovani si sono concen-
trati maggiormente in questi anni, proprio perché si 
tratta di un campo in cui la creatività e l’innovazione 
giocano un ruolo fondamentale. Non è questione di 
essere choosy, come detto dal ministro Elsa Fornero, 
ma è questione, per i giovani, di mettere in pratica le 
loro potenzialità nel campo in cui sanno fare meglio; 
e proprio perché, sempre i giovani, non ci stanno ad 
essere “taggati” come bamboccioni. Insomma, dove lo 
Stato non arriva, arrivano le idee. Non è un caso che 
molte università, sicuramente più al passo con i tempi 
di quanto non lo sia stata la politica dei palazzi istitu-

zionali, abbiano favorito ed accompagnato la nascita 
di un grandissimo numero di incubatori. Giovani ri-
cercatori, laureati e poi “dottorati”, con l’intento di non 
mollare, hanno rischiato investendo sulle proprie idee 
e sulle proprie capacità. Hanno saputo credere in loro 
stessi più di quanto non abbia fatto la classe dirigente 
da cinquant’anni a questa parte. Molti di loro hanno 
realizzato vere e proprie imprese e oggi sono guardati 
con interesse ed ammirazione. 
Come sempre, l’Italia arriva con un po’ di ritardo, an-
che rispetto agli altri paesi europei che, al contrario, 
investono nelle startup già da tempo. Uno studio di 
Confcommercio ha stimato che, se l'Italia aiutasse que-
sti incubatori come la Germania, il nostro prodotto 
interno lordo guadagnerebbe in un anno 29 miliardi, 
con un ulteriore aumento di 5 miliardi circa, se i gio-
vani imprenditori salissero dall’11 al 20%. 
Numeri, inevitabilmente, e solo numeri. Ma impor-
tanti. Perché l’Italia, dopo aver messo in fuga i suoi 
cervelli, ora rischia di perdere la propria forza pro-
duttiva, regalando ad altri la possibilità che ha questo 
paese di rialzarsi. 
Allora, torniamo a scommettere sulle idee.

N
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Uno dei grandi “malati d’Europa”, di quelli situati 
più a nord, l’isola verde, così chiamata per l’in-
cantevole territorio dai toni smeraldo da sem-
pre simbolo dell’Irlanda, combatte e subisce la 

crisi fin dai suoi inizi del 2008. 
Nazione virtuosa dal punto di vista della crescita (+7% 
nel periodo 1995-2004), legata principalmente al pro-
gresso del settore terziario avanzato – leader mondia-
le nell’export di software, ad esempio – ha sofferto da 
subito l’impatto della crisi, principalmente sul versante 
del settore finanziario, motore principale di quel 7%. 
Nonostante un primo intervento della BCE, nel 2010 
l’Irlanda è stata investita nuovamente da un collasso 
bancario, che l’ha traghettata verso un’ulteriore pre-
stito del Fondo di Stabilizzazione europeo, in cambio 
del tristemente noto piano di austerity, quadriennale 
nel caso specifico, strutturato a secco colpo di spugna 
sul welfare state e orientato a proteggere a tutti i co-
sti la bassissima tassazione alle imprese, la più bassa 
d’Europa, per la precisione un 12,5%, da molti additato 
come un evidente caso di dumping fiscale, certamente 
un elemento trainante per la crescita nel recente passato 
e tuttora di grande appeal per il radicamento di sedi di 
multinazionali estere (americane in testa, come Google 
e Facebook), che donano indubitabile vitalità soprattut-
to al settore delle telecomunicazioni, chiaramente anche 

dal punto di vista dell’offerta di lavoro.
È di fine ottobre la conferenza stampa durante la qua-
le il Ministro delle Finanze, Michael Noonan, dichia-
ra l’intenzione, in corso di valutazione, di abbandonare 
finalmente il programma di salvataggio, sulla base dei 
brillanti risultati conseguiti rispetto a tutti gli impegni 
presi con la Troika, confermati recentemente anche in 
sede ispettiva. Sembra essere stato fatto un buon lavoro 
sotto il profilo delle riforme strutturali, in primis quella 
del devastato settore finanziario.
Tutto a posto, quindi? In realtà, pare di no. A riconferma 
del fatto che i piani di austerity sembrano essere fatti per 
tutti, tranne che per il popolo, in Irlanda l’emigrazione sta 
subendo un forte aumento, soprattutto nell’ultimo anno: 
chi se ne va sono naturalmente i giovani, accompagnati 
dagli stranieri, la cui emigrazione è oltremodo sintoma-
tica di un certo stato di salute del mercato del lavoro. 
Contro un aumento dello 0,4% del PIL annunciato per il 
2012, ecco salire tasso di disoccupazione, debito pubbli-
co e, non ultimo, l’indebitamento delle famiglie, a livelli 
oramai insostenibili. Come spesso abbiamo detto, curarsi 
con la terapia sbagliata fa sparire un sintomo, facendone 
sorgere altri tre.
Eric Partridge, giovane sindacalista del CWU, il sindaca-
to delle telecomunicazioni nel quale ha il ruolo di Presi-
dente Nazionale Giovani e rappresentante a livello euro-
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peo in UNI, ci riassume così la situazione del suo Paese.
Qual è condizione dei giovani lavoratori e di chi cerca 
lavoro. 
A ottobre 2012 il tasso di disoccupazione è del 14,8%, 
mentre la disoccupazione giovanile si attesta al 22,4%: 
è il quinto a livello europeo. Il salario minimo, che per 
i giovani diventa inevitabilmente anche il massimo, è 
di € 8,65 per i lavoratori over 18 e € 6,06 per gli altri.
La maggior parte dei giovani in cerca di lavoro è costret-
ta a emigrare o, comunque, a soggiornare nei college se 
trova lavoro qui. Chi aveva un impiego prima della crisi 
e ha fatto debiti per l’acquisto di una casa o di un’auto, si 
trova oggi in grandissime difficoltà: praticamente tutti 
i lavoratori hanno subito forti riduzioni dello stipendio 
che, sommate all’aumento del costo della vita (carbu-
ranti, bollette etc.), hanno spinto molte famiglie sulla 
soglia della povertà.

Quale potrebbe essere una soluzione per questa ten-
sione sociale?
Una proposta, che credo possa essere risolutiva, è ricalco-
lare i mutui, rapportandoli ai nuovi redditi delle famiglie, 
di modo da liberare risorse economiche, che le famiglie 
stesse possano spendere, portando così l’economia ad un 
effettivo rilancio. Noi abbiamo salvato le banche e ora 
sono le banche che devono salvare le persone.

Che azione sta intraprendendo il tuo sindacato per i di-
ritti dei giovani?
Stiamo lottando per l’abolizione dei “jobs bridge” (lavori 
ponte), iniziativa del governo sponsorizzata come mec-
canismo di rilancio del mercato del lavoro per fornire 
esperienza lavorativa ai disoccupati (434 mila), ma che 
in realtà porta all’impiego di stagisti e lavoratori senza 
retribuzione.
Noi ci opponiamo, perché in questo modo si deprime la 
creazione di veri posti di lavoro, è un sistema che sfrutta 
gli anelli più deboli, ovviamente sempre i giovani, inol-
tre preme a ribasso sui livelli salariali di tutti i settori e 
viene sistematicamente utilizzato per colmare le lacune, 
anche nel settore pubblico. Noi siamo certi che questo 
tipo di meccanismo si tradurrà, inevitabilmente, in un 
forte sbilanciamento del mercato del lavoro e portiamo 
avanti con convinzione la nostra battaglia, perché ogni 
lavoratore ha il sacrosanto diritto ad essere adeguata-
mente retribuito.
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A ottobre 2012 il tasso di disoccupazio-
ne è del 14,8%, mentre la disoccupa-
zione giovanile si attesta al 22,4%: è il 
quinto a livello europeo.

Dicembre / Gennaio 2013



18 Marketing

arketingM

I giovani e il risparmio che non c’è

CICALA O FORMICA?
Quale è l’atteggiamento dei giovani verso il 
risparmio? In un clima d’incertezza, dove il pensiero 
va più al presente che al futuro, mettere da parte 
qualcosa diventa, spesso, l’ultimo dei pensieri
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“Mentre la formica si preoccupa di far 
provvista per l’inverno, la cicala si sol-
lazza godendosi l’estate”. Con questa 
metafora Esopo idealizzava nella for-

mica la figura del risparmiatore, un soggetto anzitutto 
lungimirante, più preoccupato del futuro che del pre-
sente; la cicala, dal canto suo, rappresentava un sog-
getto di vedute più ristrette, più propenso a un benes-
sere immediato.
Nella società odierna è un luogo comune attribuire ai 
giovani il ruolo della cicala, una convinzione, comun-
que, dettata più dai pregiudizi che dai dati di fatto. La 
verità è che oggi i giovani non possono essere né for-
mica, né cicala: la crisi degli ultimi anni ha cambiato 
profondamente atteggiamenti e abitudini, in modo più 
o meno forzato. 
Questa è la dura immagine che emerge dall’ultima ri-
cerca annuale Ipsos, commissionata dall’Acri. I giovani 
mostrano oggi un atteggiamento di cautela nei confron-
ti della gestione del denaro, con maggiore attenzione 
alla spese concrete, come per esempio l’acquisto della 
casa o il matrimonio, e alla scelta di strumenti d’inve-
stimento meno rischiosi.
Tra i giovani è aumentata la quota di famiglie con ri-
sparmio nullo o negativo, salita al 32% tra i nuclei con 
capofamiglia di età inferiore a 35 anni, dal 26% del 
2000. A questo ha contribuito senza dubbio il peggio-
ramento della situazione relativa al mercato del lavoro, 
che ha cambiato soprattutto il modo di approcciare al 
futuro. Com’è possibile guardare al domani, se non c’è 
alcuna percezione del proprio futuro?
La situazione attuale porta anche a un taglio delle spe-
se, non solo perché occorre far fronte ad una riduzione 
dei mezzi a disposizione, ma anche perché si è più pru-
denti. Si guarda al futuro e alle sue scarse prospettive 
di miglioramento con diffidenza e pessimismo. 
Rispetto al passato, esiste inoltre una maggiore avver-
sione al rischio e le uniche forme di risparmio sono 
dovute alla considerazione di eventi imprevisti,  a cui 
far fronte con adeguate contromisure.
Il dato che più dovrebbe allarmare è, comunque, l’ap-

proccio che i giovani mostrano al tema pensione. Chi 
oggi si affaccia al mercato del lavoro ha una prospet-
tiva pensionistica meno allettante rispetto al passato. 
A questo si aggiunge un aspetto, che cioè le generazioni 
di trentenni considerano la fine della carriera lavora-
tiva con scarso interesse e il pensiero della pensione, 
compresa qualsiasi forma di previdenza complemen-
tare, è ancora molto vago. 
Eppure, il tema è di stretta attualità: con uno Stato sem-
pre meno generoso verso i futuri pensionati, i giovani 
saranno chiamati a pensare a come integrare i propri 
redditi futuri da pensione e, se non avranno accumulato 
adeguate risorse a scopi previdenziali, una volta usciti 
dal mercato del lavoro saranno costretti a ridurre for-
temente le loro abitudini di consumo, con conseguenze 
sul loro benessere.
I giovani sembrano ancora poco sensibili al problema 
e lo dimostrano i recenti dati rilasciati dalla COVIP: a 
fine 2011 solo il 18% dei lavoratori con meno di 35 anni 
era iscritto ad una forma di previdenza complementa-
re, mentre la quota saliva al 26,8% per i lavoratori tra 
i 35 e i 44 anni e al 35% per quelli tra i 45 e i 64 anni. 
La ridotta informazione finanziaria poi non agevola 
questi processi. Ciò che caratterizza i giovani è una scar-
sa conoscenza dei contenuti e meccanismi del mondo 
finanziario, che appare spesso un ambito lontano, dif-
ficile e talvolta ostile. 
Servirà, nell’immediato, da parte di tutte le istituzioni, 
pubbliche e finanziare, una forte sensibilizzazione nei 
confronti di un tema, quello del risparmio, che deter-
minerà la qualità di vita futura di moltissime persone.

Tra i giovani è aumentata la 
quota di famiglie con rispar-
mio nullo o negativo, salita 
al 32% tra i nuclei con capo-
famiglia di età inferiore a 35 
anni, dal 26% del 2000.
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di Francesca Lipperi,
Dirigente Provinciale FABI Viterbo

Sinai

Di rosso vestito
Monte imperioso
Ardua è la salita.
Dolori al corpo ovunque,
La stanchezza s’incorona signora del mio corpo.
La via verso la cima finisce,
Poi arrivi e guardi l’alba vestirsi di luce.
Il monte e l’aurora s’incontrano,
si amalgamano
e non sai più dov’è 
l’alfa dell’uno
e l’omega dell’altro.
A quella bellezza, cedi,
grata di aver partecipato al loro incontro.
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a cura di Stefano Maini 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

S port

La Nazionale italiana di calcio a 5 chiude al terzo 
posto il Mondiale svoltosi in Thailandia, supe-
ra nella finalina la Colombia con un secco 3-0, 
dopo essere stata sconfitta per l’ennesima volta 

dalla Spagna in semifinale, a sua volta sconfitta in una 
tiratissima finale dai pluricampioni del Brasile. 
Gli azzurri hanno confermato il bronzo del mondia-
le precedente in Brasile e quello dell’Europeo, confer-
mando la forza raggiunta dal nostro “calcetto”.
Calcetto è il termine con cui in Italia definiamo co-
munemente questo sport, molto praticato nel nostro 
paese a livello ludico ricreativo, grazie a un più facile 
utilizzo dei campi, spesso polivalenti e indoor, rispetto 
al calcio a 11.
Non solo tanti ragazzi giocano partite e tornei a calcet-
to, ma anche moltissimi “anta” si sfidano in incontri 
appassionati.
In Italia è dal 1983 che si disputa un regolare campio-
nato di Calcio a 5, curato dalla Divisione Calcio a 5 della 
FIGC, suddiviso in 3 categorie nazionali: A, A2, B; 2 
categorie regionali, C e C1 e una provinciale, la serie D.
Spesso, anche tra chi gioca a calcetto in modo ludico, c’è 
un po’ di confusione sulle regole anche perché a livello 
mondiale esistono due organismi che regolamentano 
questo sport, la FIFA e la AMF, con leggere differenze 
nell’applicazione delle regole e dei regolamenti, facil-
mente consultabili e confrontabili. Una volta stabilite le 
“regole”, a noi dilettanti del calcetto, per divertimento 
e passione, spesso calciatori mancati e ricchi di ricordi 
d’infanzia, basta contarci, essere almeno in 10 per fare 
due squadre , poi due porticine, un  pallone e via…!!!

CALCIO A 5, MONDIALI 2012

UN’ ITALIA 
DI BRONZO

In Italia è dal 1983 che si disputa un re-
golare campionato di Calcio a 5, curato 
dalla Divisione Calcio a 5 della FIGC
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VIPERA

«Dopo l'inverno dei silenzi, delle vie gelide battute dalla 
tramontana, dei geloni e della pioggia fredda, le passioni 
hanno accumulato tanta di quell'energia distruttiva che 
non aspettano altro per eruttare il loro disordine»: è la 
primavera del 1932, manca poco alla Pasqua, e il consue-
to andirivieni della folla nei vicoli e nelle piazze di Napoli 
- finalmente riscaldata dal tepore della bella stagione - è 
bruscamente sconvolto da un delitto: Vipera, la prostituta 
più bella e famosa del prestigioso bordello di via Chiaia, il 
Paradiso, è morta. Il suo ultimo cliente sostiene di averla 

lasciata ancora viva, il successivo di averla trovata già morta. Eppure qualcuno l’ha soffocata con un 
cuscino… E tanti sono i personaggi che potevano avere una ragione per ucciderla: avidità, gelosia, 
frustrazione, bigottismo. Il compito di scoprire chi è stato tocca al commissario Ricciardi, l’investi-
gatore che ha il dono di percepire gli ultimi pensieri dei morti ammazzati. Per arrivare alla verità, 
dovrà farsi largo in un dedalo di sentimenti tortuosi e passioni insospettabili, tra camice nere che 
imperversano e una città, coraggiosa e vigliacca insieme, che cambia volto insieme alla primavera 
che avanza. Mentre Vipera continua a sussurrargli nell’orecchio i suoi ultimi pensieri…
Dopo Per mano mia, Maurizio de Giovanni torna nella Napoli degli anni Trenta e ci consegna il 
secondo capitolo della tetralogia dedicata alle festività (e il sesto episodio della serie dedicata a Ric-
ciardi: i primi quattro, pubblicati con crescente successo, sono editi da Stile libero in una esclusiva 
uniform edition). «In Per mano mia aveva spazio il Presepe, - ha detto De Giovanni in un’intervista 
per l’Unità, che con le sue allegorie è più legato alla Napoli della cristianità. In Vipera mi interes-
sava la settimana che precede la Pasqua come clima di rinascita primaverile della natura e forme 
penitenziali imposte dalla religione cattolica. Il contrasto tra gli elementi mi affascinava…». E a far 
sentire più forte ancora questo contrasto c’è l’ambientazione scelta dall’autore: i mercati, i vicoli, la 
rete dei commerci vecchi e nuovi, e soprattutto il Paradiso, il bordello, luogo eletto per la socialità 
maschile, e insieme luogo di sfruttamento femminile, un mondo complesso attorno al quale gravi-
tano passione, amore, ma anche invidia e odio, e tanto dolore.
Sullo sfondo, come nei libri precedenti, il regime fascista, che qui si inasprisce. È passato un anno 
dalla prima avventura di Ricciardi, un anno intenso che lo ha molto cambiato. E l’Italia cambia con 
lui: in Vipera il fascismo mostra il suo lato più duro e violento, e il dato politico, che all’inizio era 
marginale, entra a scompigliare le maglie del romanzo… Tanto che uno dei compagni di Ricciardi, 
dissidente della prima ora, finirà seriamente nei guai…
Ancora una volta il malinconico commissario avrà a sua disposizione solo pochi indizi e la sua 
profonda sensibilità: quella di chi non può fare a meno, neppure quando vorrebbe, di sentire sulla 
propria pelle il dolore degli altri.

MAURIZIO DE GIOVANNI
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di Moby DickL etteratura

L'Autore
Maurizio de Giovanni è nato nel 1958 a Napoli, dove vive e lavora. Ha ini-
ziato a scrivere nel 2005 vincendo un concorso per giallisti esordienti, con 
un racconto avente per protagonista il commissario Ricciardi. 
I romanzi con Ricciardi sono tradotti in Germania, Spagna, Francia e In-
ghilterra e sono in corso di pubblicazione negli Stati Uniti. Per Einaudi Stile 
Libero è uscito nel 2011 il quinto volume della serie, Per mano mia. Il Natale 
del commissario Ricciardi. 
Nel 2012 è uscito Il metodo del Coccodrillo, di ambientazione contempo-
ranea, per Mondadori. Maurizio de Giovanni ha scritto racconti a tema 
calcistico sul Napoli, squadra della quale è visceralmente tifoso, e alcune 
opere teatrali. 
Nel 2012, sempre per Einaudi Stile libero, è uscita la uniform edition del 
ciclo del commissario Ricciardi - ambientato nella Napoli del fascismo e 
pubblicato da Fandango tra il 2007 e il 2010 -, composta da Il senso del 
dolore. L'inverno del commissario Ricciardi, La condanna del sangue. La 
primavera del commissario Ricciardi, Il posto di ognuno. L'estate del com-
missario Ricciardi, Il giorno dei morti. L'autunno del commissario Ricciar-
di. A fine 2012, sempre per Einaudi Stile libero, è uscito Vipera. Nessuna 
resurrezione per il commissario Ricciardi.

Vipera
Maurizio de giovanni

2012
Stile libero Big
pp. 312
€ 18,00a
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M usica & concerti a cura di Bruno Marazzina 
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

Madness
Oui Oui Si Si Ja Ja Da Da 
(Lucky 7 Records  2012)

Sulla scena musicale da ben più 
di trentaquattro ann , i Madness 
sono uno storico gruppo musi-
cale nato nel quartiere di Lon-

dra di Camden. Alla base della nascita 
della scena musicale 2 tone Ska, sono 
fra i pionieri del genere assieme a grup-
pi del calibro degli Badmanners e the 
Specials. Il loro ultima disco è un bel-
lissimo album musical, pieno zeppo 
di dolci melodie e suoni affabulatori. 
All’ascoltatore sembra subito di essere 
proiettato in punta di piedi in un sogno 
da cui, senza percepirlo, esce per esse-
re rituffato subito in un altro, proprio 
come se fosse in un mondo fantastico, 
onirico ed incantato. La voce calda, dol-
ce e melodiosa del cantante Suggs ti ac-
compagna, ti culla e ti distende; mentre 
le sonorità ricche ed incantevoli degli 
altri musicisti ti aiutano ad ottenere 
uno stato di spensieratezza, svago ed 
allegria. Decisamente un gran bel la-
voro da ascoltare e riascoltare.

The Bones 
Monkeys with Guns 
(People Like You Records 2012) 

I The Bones, band svedese attiva 
dal 1996, ci propongono un rock 
veloce e pulito come ai tempi di 
Happy Days. Fonzie entra al bar, 

pigia il Jukebox e subito partono le 
canzoni una dopo l’altra ad un ritmo 
incalzante. Il loro è proprio questo, 
un rock fresco e sparato a tutta bir-
ra alla Elvis Presley, senz’altro una 
boccata d’aria giovane e frizzante da 
ascoltare.

Pro-Pain  
Straight to the Dome 
(Nuclear Blast 2012) 

Metalcore veloce e dirom-
pente proposto dai Pro 
Pain , band di New York 
attiva dal 1992. La voce 

impazza irrefrenabile in ogni can-
zone come un martello pneumatico, 
mentre le chitarre e la batteria sono 
al fulmicotone, decisamente consi-
gliato agli amanti delle emozioni 
forti e dal fisico robusto .
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a cura di Paolo Baldassarra
Esecutivo Nazionale FABI Giovani

C inema

DI OGGI…
Acciaio
Tratto dall’omonimo romanzo di 
Silvia Avallone, vincitore del pre-
mio Campiello Opera Prima, AC-
CIAO (ITALIA 2012, 95’) ci con-
duce nel mondo operaio, quasi 
dimenticato dal cinema italiano. La 
storia è ambientata in un’ingrigita 
Piombino, dove i fumi dell’acciaie-
ria Lucchini dominano sul paesag-
gio e sulle vite dei protagonisti. La 
trasposizione cinematografica del 
giovane Stefano Mordini – lo ricor-
diamo alla regia del premiato “Pro-
vincia Meccanica” – non rilegge il 
romanzo fedelmente quando sce-
glie di descrivere la vita degli operai, 
dipinti dalla Avallone come “bestie” 
alienate. Fortunata è la scelta degli 

attori: Michele Riondino si confer-
ma tra i giovani talenti del cinema 
italiano; il ruolo di protagoniste è 
affidato a due giovani esordienti, 
Anna Bellezza e Matilde Giannini, 
che interpretano con personalità 
e carattere le adolescenti cresciu-
te nel quartiere popolare operaio. 
Animate dall’energia vitale della 
giovinezza, crescono con il sogno 
di fuggire dalla nebbia per andare 
lontano… A pochi passi, al di là del 
mare, l’isola d’Elba.

DI IERI…
Risorse Umane
Esordio pluripremiato del francese 
Laurent Cantet - vincitore della Pal-
ma d’oro al Festival di Cannes 2008 

con “La classe – Entre le murs” - 
“Risorse Umane” (FRANCIA 1999, 
100’) è un film  di interessante va-
lore politico e sindacale. Racconta 
il periodo storico in cui il dibattito 
sulle 35 ore lavorative settimanali 
riempiva piazze e tribune; purtrop-
po, le aziende che utilizzavano que-
sto nastro orario ne approfittavano 
per ridurre il numero dei lavorato-
ri, anziché aumentarlo. Siamo in 
Normandia: protagonisti delle vi-
cende narrate sono Frank, giovane 
manager tornato da Parigi dopo gli 
studi per uno stage nella fabbrica 
del paese di origine, e suo padr,e 
operaio nella stessa industria da più 
di trent’anni. Frank sarà assegnato 
alla gestione delle Risorse Umane 
e inizierà il suo lavoro, convinto di 
poter interpretare il ruolo di “collet-
to bianco” in armonia con gli operai. 
Ma tra i suoi compiti ci sarà proprio 
il ridimensionamento del persona-
le e tra le “teste da tagliare” compa-
rirà anche quella di suo padre. L’u-
nica arma che resterà ai lavoratori 
sarà la lotta… 
Nello sviluppo di questa storia c’è la 
palese differenza d’interpretazione 
del concetto di Risorse Umane: da 
una parte si stima il valore aggiun-
to che ogni singola professionalità 
apporta in un’azienda, dall’altra si 
considera il costo che l’azienda so-
stiene per la forza lavorativa, depri-
vandola dal carattere di umanità e 
inserendola in un freddo schema di 
bilancio.

Film da non perdere
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Festività natalizie
Farà freddo, probabilmente! 

RIGA, TALLIN ED HELSINKY… 
non solo mercatini

Viaggi

La bellezza e la raffinatezza 
dei palazzi liberty di Riga ci 
catapulteranno in un mondo 
di altri tempi, ma dal fascino 

immutato. 
Riga, capitale della Lettonia, è una 
città di cui è impossibile non inna-
morarsi. Il centro storico, chiama-
to Vecriga (Riga vecchia) custodisce 
bellissimi palazzi, tipici dell'archi-
tettura tedesca delle città della lega 
anseatica. Uno dei luoghi più inte-
ressanti della città è senza dubbio il 
Castello, risalente al 1300 e che oggi è 

la residenza del Presidente della Re-
pubblica Lettone.
D’indubbio interesse è la cattedrale 
della città. Meta obbligata sono an-
che le case denominate "Tre Fratel-
li", nel centro della città: queste case 
sono state costruite secondo diversi 
stili architettonici medievali e offro-
no un’ottima prospettiva sullo svi-
luppo di Riga dei secoli. Ma la parte 
davvero entusiasmante di Riga è il 
quartiere che si allarga attorno alla 
via Alberta: qui Eisenstein, il padre 
del famoso regista, lasciò che il suo 
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estro di architetto si sbizzarrisse, creando dei veri e pro-
pri capolavori di arte Liberty.
Per raggiungere Tallin bisogna dirigersi verso nord e, 
superato il confine lettone-estone, s’incontra  Piarnu: si 
tratta di una suggestiva e pacifica cittadina che è stata 
famosa in anni passati come centro termale.
Il calore del contesto medievale di Tallin ci porterà in 
un mondo lontano, un po’ fiabesco. 
Si può iniziare con la visita della città vecchia di Tallin. 
Letteralmente la “città vecchia” detta Valnallinn, è in 
realtà la parte bassa della città stesa ai piedi di Toompea, 
la “collina della cattedrale”: le sue strade, sulle quali si 
allineano edifici dallo stile unitario, in gran parte del 
secolo XV-XVII, mantengono intatta l’atmosfera tipica 
della città medievale. È chiusa al traffico, per cui la vi-
sita si farà tutta a piedi, Si può ammirare il Castello di 
Toompea, il Duomo, la Torre dell’orologio, la Piazza del 
Mercato con il municipio. Tallin offre veramente una 
quantità ed una qualità incredibile per la scelta di piccoli 
articoli di artigianato locale e maglieria. Varrà la pena 
girovagare nelle sue strette viuzze o nei suoi piccoli mer-
catini, organizzati soprattutto nelle piazze dei quartieri 
della parte vecchia. Con un’oretta di aliscafo da porto di 
Tallin, si può comodamente raggiungere Helsinki: con 
una popolazione di 500.000 abitanti è la capitale della 

Finlandia, cuore della vita politica e 
sede d’importanti infrastrutture del 
Paese, è situata sul litorale sud della 
nazione. Helsinki deve il suo fascino 
soprattutto alla posizione sul mare, 
che le dà un aspetto meraviglioso, e 
ai monumenti e agli edifici ancora 
perfettamente conservati.
Con il suo mercato al coperto, sot-
to le feste sarà un tripudio di luci, 
sapori e colori nordici. Basterà una 
cioccolata calda o una fetta di dolce 
locale per trasformare questo nord 
Europa in una calda ed accogliente 
favola di Natale!
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Se lo abbandoni  
il bastardo sei TU
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di Moby DickC itazioni

A che serve vivere,
se non c’è il coraggio di lottare
Pippo Fava
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